
Consultazioni di Ruffolo 
«L'Acna non deve riaprire» 
In Piemonte dice no 
il Consiglio regionale 
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PIER OIORQIO BETTI 

• • TORINO. Il ministro Ruffo-
Io ha incontrato i sindaci pie­
montesi della Val Bormida. 
Pio tardi ai cronisti ha detto di 
aver parlato dei lavori fatti al-
l'Acna per •risanarla*, ma non 
della sorte dello stabilimento 
dcll'enimont perché «quella è 
ancora da definire'. Alle deci­
sioni si dovrebbe arrivare con 
questo iter il 18 gennaio il mi­
nistro presenterà le sue pro­
poste al Parlamento, il 19 le 
porterà al Consiglio dei mini­
stri dopo aver ricevuto le rela­
zioni del comitato tecnico-
scientifico e le certificazioni di 
collaudo del muro di conteni­
mento del percolato: infine, il 
24 l'appuntamento decisivo 
col Comitato Stato-Regioni. 

La delegazione dei sindaci 
dei rappresentanti delle pro­
vince piemontesi non ha fatto 
mistero di una certa delusio­
ne: dal ministro dell'Ambiente 
si aspettavano qualcosa di più 
di una chiacchierata interlo­
cutoria». Sono trascorsi più di 
due anni dal provvedimento 
ministeriale che classificava la 
Valle Bormida come area ad 
elevato rischio di crisi am­
bientale, e il <aso Acna» non 
ha ancora trovato soluzione, 
la «fabbrica dei veleni» conti­
nua ad essere un pomo della 
discordia che divide due re­
gioni e attorno al quale la ten­
sione resta altissima. Ne i la­
voratori di Cengio e del Savo­
nese in ansia per il loro futuro 
occupazionale, né le popola­
zioni del versante piemontese 
che da decenni pagano un 
pesante tributo ali inquina­
mento del fiume e dell'atmo­
sfera, hanno trovato nel gover­
no un interlocutore capace di 
offrire scelte e prospettive ras­
serenanti. Il presidente della 

Provincia di Asti. Tovo, ha 
pronuncialo parole preoccu­
pale: -Siamo in apprensione 
per quanto potrebbe avvenire 
nella valle se l'Acna dovesse 
riaprire*. Il sindaco di Carne-
rana, Giacchino, ha detto: *ll 
futuro legato a un'unica e insi­
cura realtà industriale come 
l'Acna é un contralto che non 
possiamo accettare*. Un po' 
provocatoria la battuta del 
battagliero sindaco di Terzo, 
Eliana Barabino: -L'Acna può 
essere dclocalizzata, abbiamo 
già individuato un nuovo sito 
nella piana di Albcnga, in Li­
guria...*. 

Il Consiglio regionale del 
Piemonte ha approvato un or­
dine del giorno che richiama 
un precedente documento 
dell'assemblea che, già nel­
l'ottobre scorso, rivendicava la 
chiusura dcll'Acna e dice un 
•no* preciso alla costruzione 
dell'inceneritore Re-Sol. La 
novità, nienl'affatto tranquilliz­
zante, é che i termini della 
chiusura cautelativa della fab­
brica sono scaduti senza che 
sia stata data -sufficiente di­
mostrazione* dei risultati che 
si volevano ottenere. Non c'è 
alcuna garanzia sull'efficacia 
del sistema di monitoraggio 
dei reflui in uscita da ogni sin­
golo reparto, sulla tenuta del 
sistema di contenimento del 
percolato, sui contenuti e 
tempi di attuazione del piano 
di bonifica previsto dal gover­
no fin dal 1987, sugli strumen­
ti di salvaguardia sociale per i 
lavoratori temporaneamente 
inutilizzati in attesa che si rea­
lizzino le condizioni di un loro 
reinserimcnlo in attività alter­
native. Ecco perché, sostiene 
il Piemonte, lAcna non deve 
essere riaperta. 

DP.ca 

Incidenti da gas in aumento 
Mille infortuni in un anno 
con 150 morti (26 suicidi) 
registrati in Italia 
• ROMA. Il recente tragico 
incidente da gas che ha deter­
minato la morte di cinque ra­
gazzi ha riproposto il proble­
ma della sicurezza degli im­
pianti tecnici domestici. E pro­
prio l'insicurezza dcll'impian-

' lo, non il gas, é la causa vera 
di quest'ultimo incidente, in 
quanto lo scaldacqua non era 
stato istallato a regola d'arte. 
Ieri due coniugi di Offida 
(Ascoli Piceno) sono stati rin­
venuti morti nella loro abita­
zione, uccisi dall'ossido di 
carbonio per asfissia. Si tratta 
di Domenico Acciarini, 67 an­
ni e della moglie Francesca 
Caslorani, 59 anni. 

Da tempo alla Camera è in 
discussione un disegno di leg­
ge sulla sicurezza degli im­
pianti tecnici che nei giorni 
scorsi ha fatto un passo avan­
ti. 11 testo legislativo, unificato 
da sette proposte presentate 
in Parlamento, ha ricevuto in­
fatti il -via libera* dalla com­
missione Lavori pubblici, che 
ha pero chiesto alcune modi­
fiche.Le principali riguardano 
l'introduzione della responsa­
bilità del proprietario o del 

committente dei lavori, che 
saranno tenuti ad affidare I la­
vori di installazione, trasfor­
mazione, ampliamento e ma­
nutenzione degli impianti tec­
nici ad Imprese abilitate, che 
possiedano cioè I requisiti tee-
nieo-professlonall previsti dal­
la legge. 

Frattanto il comitato italia­
no gas (Cig) ha diffuso il 
•rapporto 1988* sugli incidenti 
causati dal gas combustibile. 
Ecco, in sintesi, i dati raccolti 
nel rapporto Cig. Gas da rete: 
nel 1988 sono stati rilevati in 
totale 249 incidenti, con 347 
persone infortunale e 77 de­
cedute. Gas in bombole: 65S 
incidenti, con 333 persone in­
fortunate e 53 decedute. Suici­
di: metano e Gpl in bombole 
non sono velenosi, ma nel 
55% degli incidenti registrati le 
persone hanno ugualmente 
tentato di suicidarsi con questi 
due gas. Sono stati rilevati pe­
rù 26 decessi per suicidi avve­
nuti nelle poche zone ove an­
cora si distribuisce il cosiddet­
to -gas manifatturato*. che è 
una miscela velenosa di gas e 
aria. 

Nelle campagne trapanesi 
un poliziotto spara 
in macchina durante 
un incontro chiarificatore 

Muore un diciassettenne 
che aveva accompagnato 
il presunto amante 
della moglie dell'agente 

Dramma della gelosia: 
uccide l'amico del rivale 
Omicidio ieri notte nelle campagne tra Paceco e 
Trapani. La vittima è Andrea Romano, diciasset­
tenne della borghesia trapanese. Ad ucciderlo 
Gianvito Galia, un poliziotto della squadra mobile. 
Sullo sfondo un dramma della gelosia. Il ragazzo 
però non c'entrava nulla: aveva accompagnato un 
suo amico, forse amante della moglie dell'agente, 
per un incontro chiarificatore. 

RUGGERO FARKAS 

• i TRAPANI. La tragedia 
della gelosia è avvenuta ieri, 
all'una di notte, in contrada 
Moschitto, nelle campagne 
di ulivi e agrumi tra Paceco e 
Trapani. L'omicida Gianvito 
Galia, 37 anni, è un poliziotto 
della squadra mobile trapa­
nese. La vittima è Andrea Ro­
mano, 17 anni, studente del 
quinto anno di ragioneria in 
un istituto privato. Giocava 
nella squadra di football 
americano di Erice. il paesi­
no che sovrasta la città. È 
morto perché aveva tentato 
di difendere Piero Castellana, 
28 anni, studente nel corso 
per infermieri professionali 

che si tiene nell'ospedale 
Sant'Antonio Abate di Trapa­
ni. Il poliziotto sospettava 
che Castellana avesse una re­
lazione con sua moglie, una 
bella ragazza di 27 anni (di 
cui gli inquirenti non hanno 
reso noto il nome). La cop­
pia ha un figlio. 

La ricostruzione del delitto 
è possibile solo attraverso un 
mosaico di indiscrezioni. Il 
sostituto procuratore Pietro 
Pellegrino, che conduce le 
indagini, dice: «È un omicidio 
apparentemente senza mo­
vente che non può spiegarsi 
con una logica razionale*, 
poi si è chiuso in un comple­

to silenzio. 
Nessuno parla a Trapani: 

l'assassino è un poliziotto. È 
lui che l'altro ieri sera ha fis­
sato l'incontro chiarificatore. 
Gianvito Galia ha deciso di 
affrontare la situazione, vuol 
sapere come stanno le cose, 
vuole dire a Piero Castellana 
di non farsi più vedere. L'in­
fermiere si la accompagnare 
dal suo amico Andrea Roma­
no. Questi a 17 anni, ma due 
spalle enormi gonfiate a for­
za di pesi e di partite a foot­
ball americano: pesa 120 
chili ed è alto più di un men­
tre e 90. 

Tutti e tre entrano nella 
Rat «Uno* dell'infermiere. 
Qualcuno li vede fermi a di­
scutere in un bar alla perife­
ria della città. Poi spariscono 
nel buio della notte. Si fer­
mano in una stradella di 
campagna in contrada Mo­
schitto. Il poliziotto è seduto 
dietro. Castellana e il suo 
amico davanti. 

A questo punto si possono 
fare solo ipotesi. Gli investi­

gatori non hanno detto nulla. 
L'unica certezza è che An­
drea Romano viene ammaz­
zato con due colpi di revol­
ver alla nuca. Si accascia in 
una pozza di sangue. La pi­
stola usata dall'omicida non 
è quella di ordinanza, è una 
calibro 38 regolarmente de­
nunciata. Perché Gianvito 
Galla ha ucciso il giovane? 
Andrea Romano potrebbe 
essere intervenuto in difesa 
dell'amico. Quando è stato 
trovato aveva ancora stretta 
in pugno la collanina d'oro 
dell'omicida. O forse ha det­
to qualche parola di troppe 
innescando la furia del poli­
ziotto. 

In un attimo Piero Castella­
na è fuori dall'auto, scappa a 
piedi verso il paese vicino. 

L'assassino anche lui in 
preda al terrore non sa che 
fare. Afferra il cadavere del 
giovane e lo scaraventa in 
una scarpata. Poi anche lui si 
allontana a piedi. Carabinieri 
e poliziotti lo arrestano con­
temporaneamente negli uffici 
della squadra mobile verso le 

9. Galia, infatti, come se 
niente fosse accaduto era 
tornato al suo posto di lavo­
ro. Da quando gli hanno 
messo le manette, accusan­
dolo di omicidio, l'agente 
non ha aperto bocca. Non 
ha voluto spiegare i motivi 
del folle gesto. A denunciar­
lo, poche ore prima, era sta­
to Piero Castellana. I genitori 
del ragazzo assassinato. Sil­
vestro Romano e Enza D'A­
saro, lui impiegato del cata­
sto, lei proprietaria di una 
boutique nei centro della cit­
tà, hanno detto di aver sapu­
to dell'omicidio solo ieri a 
mezzogiorno. 

Gianvito Galia era conside­
rato un -buon poliziotto». In 
passato ha fatto parte della 
scorta del sostituto procura­
tore Franco Messina e del 
presidente del tribunale Al­
fredo Longo. 

•È un delitto inspiegabile» 
dicono alcuni colleghi dell'a­
gente di polizia che preferi­
scono mantenere l'anonima­
to. «Quando l'abbiamo sapu­
to non ci volevamo credere». 

mmmmmmm~^^~~ Lo scoppio a Reggio Calabria nei pressi di un asilo nido 

Salta in aria con la sua automobile 
mentre trasportava esplosivo 
Il boato ha lacerato l'aria alle 12 e trenta in punto. La 
bomba è esplosa nell'abitacolo di una Renault 5. 
Fortunato Audino, 35 anni, appaltatore, già condan­
nato per associazione di tipo mafiosa è stato dilania­
to. L'autista, Giuseppe Zaccone, 30 anni, è in fin di 
vita. Panico e terrore per le centinaia di ricoverati del 
Policlinico e per i bimbi della scuola materna che 
sorgono a pochi metri dal punto dell'esplosione. 

ALDO VARANO 

WM REGGIO CALABRIA La 
bomba é esplosa proprio ai 
piedi di Audino e gli ha fatto 
volar via tre dita, una gamba e 
mezza testa. Un bel po' di gè-
lignite, un esplosivo più po­
tente della dinamite. Non si sa 
quanto fosse, ma sufficiente a 
far volare il tetto ed i pezzi 
della macchina come proietti­
li impazziti. Quasi certamente 
i due quella bomba la stavano 
trasportando chissà dove. Non 
lontano da II ci sono la casa 
di Audino ed un palazzo di 
sua proprietà. 

Come che sia la mafia ha 

inflitto un'altra giornata di 
paura. Nel terrore sono stati 
coinvolte centinaia di perso­
ne: bambini della scuola ma-
tema, vecchi e donne amma­
lati ricoverati al Policlinico, 
passanti. Tutti erano solo a 
pochi metri dall'esplosione 
che avrebbe potuto causare 
una strage. Racconta Anna, 
puericultrice dell'Educational 
Technology: «I bambini slava­
no mangiando. All'improvviso 
son venuti giù alcuni vetri. 
Non si capiva cosa fosse suc­
cesso. Noi spaventate, loro a 

piangere. Ci slamo riprese su­
bito raccontando che stavano 
continuando i botti di Capo­
danno, che da II passa la Ma­
donna per la processione e si 
sparava in suo onore*. 

L'esplosione é avvenuta al 
centro di una strada, che 11 si 
allarga quasi a formare uno 
spiazzo su cui si affacciano in 
un fazzoletto di poche decine 
di metri il Policlinico con i 
suoi quasi 600 ricoverati, la 
colonnina della benzina e la 
scuola materna. Il serpente 
d'auto che a passo di formica, 
in quel momento, s'arrampi­
cava per via Cardinale Porta-
nova 6 come impazzito quan­
do proprio 11 in mezzo e stata 
sventrata l'auto, anche lei in 
fila a camminare lentamente. 
Quella strada é una delle più 
trafficate della città: porta al-
l'autosole e ad alcuni quartieri 
a nord. In quel momento, per 
di più, proprio all'altezza della 
Renault, c'era il sali e scendi 
dalle auto del parenti degli 
ammalati del Policlinico e le 
macchine di decine di giovani 

mamme venute a riprendere i 
loro figli dell'-ET», una delle 
scuole materne più sofisticate 
della città, frequentata da 
quasi 250 bambini tra 1 3 ed i 
5 anni, bimbi che spesso abi­
tano molto lontano, lasciati di 
buon'ora dai genitori che II 
accanto (specie gli insegnanti 
pendolari) si danno appunta­
mento coi loro colleglli per 
imboccare l'autostrada. 

CI sono stati momenti di 
panico terribili. Un fuggi fuggi 
generale. In parecchi hanno 
abbandonato l'auto per fuggi­
re. Dentro l'asilo, paura, urli, 
lacrime e la fatica delle pueri­
cultrici per calmare i piccoli 
ospiti terrorizzati da quel terri­
bile botto. Panico anche tra le 
corsie dell'ospedale con gli 
ammalati a rannicchiarsi nei 
letti con la paura che il tetto 
gli cadesse addosso. Qualcu­
no, pare, si sia sentito male. 

Fortunato Audino faceva 
l'appaltatore. Era riuscito a 
penetrare nel mondo del su­
bappalti privati. In passato era 
stato coinvolto in storie di dro­

ga: gli avevano trovato 10 chili 
di roba. Sia lui che il suo auti­
sta erano armati. Il fratello, 
Mario Audino. era genero di 
Pinello Postorino, ammazzato 
In un agguato nel marzo del 

. 1988 mentre sì trovava nel bar 
' Moka di via cardinale Portana-
va, non lontano da dove ieri é 
saltata l'auto su cui viaggiava. 
Per farlo fuori il commando 
non aveva esitato a sparare 
nel mucchio ammazzando tre 
persone. Secondo gli inqui­
renti gli Audino sarebbero vi­
cino ai De Stefano, il clan vin­
cente contro cui sono schiera­
te le cosche vicine a Antonino 
Imerti, detto «nano feroce*. 

Dire che a Reggio la vita ci­
vile e quotidiana sono pesan­
temente condizionate dalla 
guerra tra le cosche e dalle 
conseguenze violente che 
questo scontro diffonde in 
ogni angolo e tra le pieghe 
della comunità sta, purtroppo, 
diventando un eufemismo. Ed 
i segni sono tutti preoccupan­
ti: avvertono che la guerra sta 
riprendendo alla grande. 

Una veduta dell'ospedale MeyerrJi Firenze 

Ospedali: il caso «Meyer» 
Litigano Usi e ministro 
Per i neonati non curati 
un'inchiesta giudiziaria? 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

CECILIA MELI 

• i FIRENZE. Il giorno dopo, 
all'ospedale pediatrico «Anna 
Meyer», infuria la polemica. La 
dichiarazione del primario del 
reparto di terapia intensiva 
neonatale, professor Corrado 
Vecchi, secondo cui ogni an­
no circa settanta neonati ven­
gono rifiutati per mancanza di 
posti letto dal reparto e sono 
cosi «destinati a monre o ri­
manere handicappati gravi», 
ha avuto l'elfetto di una bom­
ba. Si profila adesso un inter­
vento della magistratura: l'ac­
cusa del primario sarà esami­
nata dal giudice Ubaldo Nan-
nucci. Il reato ipotizzabile 6 
quello di omissione di atti 
d'ufficio. Partirà, probabil­
mente, anche un'inchiesta 
amministrativa della Regione 
Toscana. 

Il piano sanitario regionale 
prevede l'installazione all'o­
spedale Meyer di quattro letti­
ni fomiti di respiratori auto­
matici, all'ospedale Meyer per 
neonati con problemi cere­
brali, neurologici e cardiaci. I 
quattro letti ci sono, ma due 
non vengono utilizzati per la 
mancanza di cinque infermie­
ri nel reparto. Le affermazioni 
del primario erano immedia­
tamente rimbalzate sul tavolo 
del ministro della Sanità De 
Lorenzo, che si era rammari­
cato per la denuncia tardiva 
di una situazione cosi dram­
matica, ritenendo "altrettanto 
responsabili le Usi che non 
hanno tenuto presente la pos­
sibilità di assumere infermieri 
dall'Italia meridionale». La ri­
sposta della Usi fiorentina C 
stata immediata: «Stupiscono 
le dichiarazioni del ministro, 
secondo cui non ci sarebbe la 
volontà di assumere persona­
le», afferma di rimando il pre­
sidente della Usi Wilma Car­
dane. «La mancanza di infer­
mieri è una vera emergenza, 
per cui stiamo protestando da 
anni. Gli infermieri del sud 
non vengono, o se vengono ri­
partono subito. Con poco più 
di 1 milione al mese di stipen­
dio è difficile pagarsi l'allog­
gio». Se non si danno risposte 

adeguate, e cioè incentivazio­
ni economiche e misure con­
crete per la categoria degli in­
fermieri fuori sede, prosegue 
Wilma Cordone, la situazione 
non pud migliorare. Come 
prova esibisce l'ultimo con­
corso che la Usi ha bandito, 
per 32 posti. Il bando e stato 
inviato, con la collaborazione 
dell'associazione in difesa dei 
diritti del neonato, a tutti i no­
minativi conosciuti di infer­
mieri. A tutt'oggi (il bando 
scade il 19 gennaio) sono ar­
rivate solo 15 domande, di cui 
12 di infermieri già in servizio 
presso gli ospedali fiorentini. 
E proprio ion i dipendenti di 
un'altra Usi fiorentina sono 
scesi in piazza per protestare 
contro una situazione ritenuta 
insostenibile. Mancano, si di­
ce, 270 infermieri professiona­
li, 100 ausiliari e 60 caposala. 

È polemica anche sulla ci­
fra dei bambini rifiutati citata 
dal professor Vecchi. «Nessu­
no ci ha mai avvertito dei neo­
nati respinti, e non ci risulta 
che qualcuno sia morto per 
non avere trovato posto» dico­
no alla UsL «E neanche, incal­
za Wilma Cantone, sono mai 
giunte segnalazioni al propo­
sito dei genitori, come sareb­
be slato ovvio». Per il respon­
sabile delle attività specialisti­
che della Usi Pierluigi Duvina i 
neonati, in caso di emergen­
za, possono essere dirottati 
sulle altre strutture esistenti in 
Toscana, <i Pisa, Siena, Arezzo 
e all'ospedale fiorentino di 
Torregalli o comunque accolti 
utilizzando la rianimazione 
pediatrica. Ma il professor 
Vecchi, e con lui i medici del 
reparto, insistono. «Rifiutiamo 
6, 7 bambini al mese* ribadi­
sce il dottor Maurizio Papaia. 
E. assicura il primario, «abbia­
mo un dettagliato elenco di 
nomi e di date dal quale risul­
ta il nome e cognome di me­
dici che ci hanno chiamato 
per mandarci un neonato: 
questi medici o avevano già 
provato in altre sedi trovando 
il tutto esaurito o hanno pro­
vato dopo il nostro no non 
trovando posto*. 

——^——— Restauro per 1'«Incoronazione della Vergine e quattro santi» che torna agli Uffizi 
Oggi cerimonia a palazzo Vecchio, a Firenze, con la presidente della Camera lotti 

Dopo 50 anni un Botticelli rivede la luce 
Uno dei maggiori capolavori del tardo '400 fiorentino, 
L'incoronazione della Vergine e quattro santi di Sandro 
Botticelli, è stato restaurato e toma oggi alla Galleria 
degli Uffizi a Firenze, dopo 50 anni. Il dipinto, una pa­
la d'altare destinata originariamente alla chiesa di San 
Marco, versava in gravissime condizioni. Un restauro 
d'avanguardia. Alla cerimonia inaugurale, interviene 
la presidente della Camera Nilde lotti. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

STIPANO MILIANI 

• i FIRENZE. Per la maestosità 
di quel San Giovanni con il di­
to idealmente in contatto con 
il ciclo, per la raffinatezza del­
la scena celestiale su fondo 
oro. L'incoronazione della Ver­
gine e quattro santi di Sandro 
Botticelli rappresenta uno dei 
capisaldi del Rinascimento 
fiorentino. Da cinquant'anni 
esatti, questa superba pala 
d'altare, dipinta intomo al 
1488-1490 dal pittore fiorenti­
no, non era più esposta alla 
Gallerìa degli Uffizi di Firenze 
a causa del suo cattivo slato 
di conservazione. Ora è stata 
restaurata dal Laboratorio di 
restauro dell'Opificio delle 
pietre dure. E oggi, alle 17, nel 
salone dei Cinquecento in pa­
lazzo Vecchio, alla cerimonia 
per celebrare il ritomo del di­

pinto agli Uffizi partecipa, in­
sieme ai responsabili del lavo­
ro e della soprintendenza fio­
rentina, la presidente della 
Camera Nilde lotti. Dopo l'in­
contro ufficiale nella ex chie­
sa di San Pier Scheraggio, 
adiacente alla galleria, L'inco­
ronazione della Vergine verrà 
esposta, fino a Pasqua, su una 
struttura che ricorda vaga­
mente un aliare, insieme alla 
predella del dipinto. 

Trascorso il periodo esposi­
tivo, la pala andrà nella Sala 
del Botticelli. accanto alla Na­
scita di Venere, alla Primavera 
e alla Calunnia. Per far spazio 
al nuovo arrivo due opere di 
Filippino Lippl traslocheranno 
nella sala del padre, Filippo 
Lippi. Ma sarà un trasferimen­
to su cui si potrà discutere po­

co: come ha ricordato ieri il 
soprintendente ai Beni artistici 
e storici di Firenze e Pistoia 
Antonio Paolucci. presentan­
do agli Uffizi il restauro con­
cluso, «questo ritomo di un'o­
pera che potremmo delinire 
"lungodegente" costituisce un 
evento memorabile per due 
motivi: uno è storico-artistico, 
in quanto abbiamo recupera­
to una pagina fondamentale 
dell'arte occidentale del '400: 
l'altro 6 che rappresenta un 
grande episodio nella stona 
del restauro italiano». E la fra­
se del soprintendente non 
suona affatto come un'iperbo­
le: le condizioni del dipinto, 
che proprio in San Pier Sche­
raggio nel novembre del '66 
scampò per un soffio alle ac­
que dell'Amo straripato, si 
erano rivelale precarie sin dai 
primi dell'800: questo poiché, 
ha spiegato ieri Marco Ciattl, 
direttore del settore dipinti del 
Laboratorio di restauro, «il di­
pinto aveva il grave difetto di 
sfogliarsi, il colore di sollevar­
si, il legno di slaldarsi*. In po­
che parole, la superficie anda­
va in pezzi. La causa risaliva 
con tutta probabilità a un er­
rore originario nello strato di 
gesso e colla sul quale il Botti-

celli stese I suoi colori, che si 
sfarinava. 

E che la situazione fosse 
drammatica lo avvertirono già 
nel 1830, quando ci fu un in­
tervento del restauratore Fran­
cesco Acciai, e dal 1909 al 
1919, quando Fabrizio Lucali-
ni restaurò il dipinto. Ma nel 
1940 l'opera versava in condi­
zioni talmente preoccupanti 
da indurre i conservatori a 
non lasciarla esposta. Infine 
nel 1968, L'incoronazione arri­
vò al Laboratorio di restauro 
dell'Opificio delle pietre dure. 
Dove si scelse, a diflerenza di 
abitudini consolidale, di non 
trasferire la superficie pittorica 
su un altro supporto ligneo 
ma di fermare i colori, cosa 
che si direbbe riuscita in mo­
do eccellente. Per salvaguar­
darne lo stato di salute negli 
anni a venire però i restaura­
tori hanno progettato una 
complessa struttura in legno 
(con relativa nuova comico) 
che, posta sul retro della pala 
d'altare, la protegge dagli 
sbalzi di temperatura e d'umi­
dità grazie a un volume d'aria 
protettivo. E questo risultato si 
6 potuto ottenere soltanto con 
le sofisticate tecnologie di re­
stauro oggi possibili. 

"•~™~""~—" Singolare richiesta di divorzio 

Sposato ma illibato, 
perché eoa vuole Moon 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

Il dipinto «L'incoronazione della Vergine e quattro santi» di Botticelli 
esposto temporaneamente nella sala di San Pier Scheraggio 

• i CAGLIARI. Che valore ha 
un patto tacito di •inconsuma­
zione del matrimonio» nel no­
stro ordinamento? La singola­
re questione è al centro di 
una causa di divorzio davanti 
al Tribunale di Cagliari. Un 
impiegato sardo, sposato civil­
mente con una donna del 
Ghana, chiede lo scioglimen­
to del vincolo per non aver 
potuto consumare il matrimo­
nio neppure dopo i tre anni di 
astinenza «prescritti» dalla set­
ta del reverendo Moon. Per 
provare la totale astinenza du­
rante I sei anni di matrimonio, 
Giorgio Figus, 35 anni, della 
provincia di Oristano, ha chia­
mato a testimoniare, chissà 
perché, le sue due sorelle. 
L'udienza è fissata per lunedi 
22 gennaio davanti alla sezio­
ne civile della Corte d'appello 
di Cagliari. Non ci sarà invece 
la moglie, Vivienne Ewura de 
Souza, 32enne del Ghana, al­
lontanatasi dall'Italia già da 
qualche anno, alla vigilia del­
la «consumazione» delle noz­
ze, senza più dare notizia di 
sé. 

Strano ménage questo che 
finisce in tribunale, tra riti reli­
giosi collettivi e vite quotidia­
ne rigorosamente separate. I 
coniugi Figus sono una delle 

decine di migliaia di coppie 
sposate dal reverendo Moon, 
assai noto in passato per le 
sue disavventure giudiziarie 
con il fisco americano. Un 
grande matrimonio collettivo 
celebrato a Seul nell'ottobre 
del 1982, assieme ad altre 
5836 coppie, secondo le nor­
me deH'«Assoriazione spiri­
tuale per l'unificazione del 
mondo cristiano», di cui ap­
punto il reverendo Moon è 
considerato la guida spiritua­
le. Fra i «precetti» principali, 
l'assenza totale di legami du­
rante i primi tre anni di matri­
monio. Che sono trascorsi, co­
si, non solo all'insegna dell'a­
stinenza sessuale, ma anche 
in abitazioni separate. 

Davanti alla legge italiana, 
Giorgio Figus e Vivienne Ewu­
ra hanno -regolarizzato» la lo­
ro posizione, sposandosi a Mi­
lano all'inizio del 1983. Ma 
naturalmente questo secondo 
matrimonio non ha mutato il 
loro regime di vita. Rigorosa­
mente separati, in case diver­
se, nell'attesa del momento 
dell'«unificazione». Che però 
non è mai arrivato. Poco pri­
ma della scadenza dei tre an­
ni «prescritti* dalla setta, la 
donna infatti si é allontanata 
dall'Italia senza lasciare trac­

cia né notizia di sé. 
A questo punto a Giorgio 

Figus non é rimasto che rivol­
gersi alla giustizia italiana per 
ottenere lo scioglimento del 
matrimonio. Ma in primo gra­
do i giudici di Oristano non 
hanno accolto le motivazioni 
presentate, e in particolare 
quella riguardante «l'inconsu-
mozione» del matrimonio. Per 
il giudizio d'appello, iniziato 
ien a Cagliari, il ricorrente ha 
ritenuto cosi utile redigere 
un'approfondita «memoria* 
per illustrare le ragioni e le 
usanze della setta, cui tuttora 
appartiene. Viene ricordato 
Ira l'altro che fin dal 1960 si 
celebrano riti matrimoniali 
collettivi di grande risonanza 
mondiale per la varietà delle 
nazioni di provenienza degli 
sposi e per il numero dei par­
tecipanti. Per quanto riguarda 
inlinc la -circostanza dell'in-
consumazione», poche laconi­
che osservazioni: «Il rifiuto del 
rapporti sessuali - scrive Figus 
- è dipeso dall'atteggiamento 
consapevole e volontario as­
sunto da entrambi per un pe­
riodo di tre anni, diventando 
poi a tempo indeterminato a 
seguito del comportamento di 
mia moglie che con l'allonta­
namento ha in pratica inleso 
affermare di non volersi unire 
all'uomo precedentemente 
scelto». 
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